
Il primo Congresso dell’Associazione Italiana 

del Consiglio dei Comuni d’Europa

FORLÌ, 14*15 Maggio 1955

La propaganda federalista del Consiglio dei Comuni d'Europa inqua
drata nello spirito e nella lettera della Costituzione della Repubblica Italiana. 
La creazione di uffici di studio per trarre il maggior frutto dalle esperienze 
amministrative europee — Voti perchè il Governo italiano devolva un contri
buto per la creazione dell’istituto Europeo di Credito Comunale. — Richiamo 
alla costituzione della Repubblica Italiana per il decentramento amministra
tivo in base alla «Carta Europea » delle Libertà Locali. — Gli tjum elages» 
sono indispensabili per lo stabilimento di fratellanze comunali che troi'ano 
l'alimento morale nel campo storico, sociale, culturale ed economico. — Alla 
coscienza europeista della gioventù è affidato il successo e l'affermarsi di una 
Europa libera ed unita. — L ’equilibrio sociale fra città e campagna problema 
deli urbanismo europeo. —  L'idea federalista deve diventare patrimonio di 
tutti i Comuni e degli altri enti territoriali locali italiani.

Il I Congresso ordinario dell'Associazione I ta 

liana del Consiglio dei Comuni d ’Europa, si è svolto 

a Porli, nella sala A uditorio  del Palazzo Comunale, 

noi giorni 14 e 15 m aggio 1955.

L 'inaugurazione dei lavori è s ta ta  fa tta  dal 

presidente sen. A lessandro Schiavi. Egli ha  affer

m ato che due grandi organizzazioni sopranazionali 

esistono oggi e prefigurano la prossim a E uropa 

u n ita : l 'u n a : la C om unità per il Carbone e per 

l ’Acciaio, fru tto  de ll’opera dei Governi, e, l ’a ltra , 

il Consiglio dei Com uni Europei, opera base, degli 

am m in istra to ri locali.

Il progresso sociale è legato a tre  m ovim enti 

essenzia-li, e cioè; al movim ento cooperativistico, 

al m ovim ento per una  urbanistica m oderna e um ana, 

e al m ovim ento per la costituzione di com unità 

locali di g iuste dim ensioni, pem o della v ita  demo

cratica.

La relazione m orale e politica è s ta ta  svo lta  dal 

p r o f .  U m berto  Serafini, segretario generale del- 

l’AICCE. Con ricca docum entazione egli ha potuto  

dim ostrare che l ’a t t iv ità  e la propaganda federa

liste non possono essere considerate politica di parte, 

m a si inquadrano  nello spirito e nella le tte ra  della 

Costituzione della Repubblica Ita liana .

E tan to  più questo  è vero quan to  più si t ra t ta

non di progetti europeisti del G overno o di una 

m aggioranza parlam entare, m a di un federalismo 

radicale che si richia. ^alienabile d iritto  del

popolo italiano  di chiedere una co stitu en te  Europea.

La lo tta  per la federazione supernazionale è 

legata organicam ente a quella per le libertà  locali, 

e di ciò si devono rendere p ienam ente conto gli 

am m in istra to ri dei comuni.

H a poi fa tto  la storia  dell’AICCE e del suo 

apporto  decisivo alla form azione e condo tta  della 

politica d e ll’intero CCE. Al term ine dell’esposi

zione ha afferm ato che, a  parte  l 'asso lu ta  regola

rizzazione e diffusione di « Comuni d ’E uropa » e la 

soluzione delle questioni generali di finanziam ento, 

tre  s trum en ti pratici servono a ll’AICCE per potersi 

so lidam ente sviluppare :

1 ) la costituzione di com ita ti regionali di ini

zia tiva. re tti  da Sindaci è  tale d a  avvalersi anche 

della collaborazione, oltre che degli am m in istra

tori eletti, di segretari com unali, di u rbanisti, di 

esperti del servizio sociale, di am m in istra tiv isti e 

di federalisti europei: questi com ita ti di iniziativa 

dovrebbero fare sul luogo, regione per regione, 

quel che in fa tto  di propaganda associativa, di orga

nizzazione locale e di d ib a ttito  d i idee, non può 

fare dal cen tro , la segreteria di R om a;
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